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O r i g i n i 

F i n da l basso Medioevo, presso i ca t to l i c i , vengono così 
c h i a m a t i i monac i d i r i t o b i zant ino . Che l ' i l l u s t r e Dot to re de l ­
la Chiesa san Basi l io i l Grande debba veramente considerarsi 
i l p a t r i a r c a dei monaci d 'Or iente n o n è storicamente esatto: 
questo t i to lo g l i venne a t t r i b u i t o soltanto i n Occidente e i n 
raf fronto con san Benedetto. L 'uno e l ' a l t ro furono con­
siderat i i f ondator i del monachesimo i n epoca posteriore, q u a n ­
do n u o v i O r d i n i rel igiosi venivano ad aggiungersi a quel lo mo­
nastico con caratterist iche e finalità ben definite. 

C u l l a del monachesimo cenobitico f u Tabennesi , sul la r iva 
orientale del N i l o : q u i san Pacomio organizzò i l p r i m o « coe-
n o b i u m », (1) vasto recinto c laustrale comprendente var ie case 
ciascuna delle q u a l i ab i ta ta da u n gruppo d i monac i sottopo­
sti a u n « praepositus » , alle dipendenze d i u n superiore unico : 
la chiesa e i l re fettor io erano comuni , m a solo per i g i o r n i f es t i ­
v i . 

G l i a b i t a t o r i d i questi vasti s tab i l iment i (laure) presto 
si contarono a cent inaia , aumentando paral le lamente le esi­
genze e le preoccupazioni a m m i n i s t r a t i v e , mentre la v i t a rego-

(1) « Quando io comincia i a vivere da monaco, — avrebbe detto un giorno 
sant 'Antonio a i discepoli di s. Pacomio — non vi era ancora a l c u n cenobio dove 
qualcuno s i prendesse c u r a del la salvezza dei propri fratell i , m a c i a s c u n o per 
proprio conto si esercitava nel la vita monastica . È stato i l vostro P a d r e che, con 
l a grazia di D i o , ha realizzato un tanto bene ». P . L A D E U Z E , Etudes sur le céno-
bitisme pakhomien... P a r i s , 1898, p. 156. A quest 'opera c r i t i c a r imandiamo i l 
lettore desideroso di conoscere gli ordinamenti e gli sv i luppi dell ' ist ituzione di 
S . Pacomio . 
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lare e l a stessa ascesi ind iv idua le non ne ricevevano giova­
mento. T u t t a v i a , sebbene empir ica e quasi sperimentale si 
manifestasse quel la p r i m a ist ituzione cenobitica, la v i t a comu­
ne sotto una regola e u n superiore apportò nel la v i t a religiosa 
u n nuovo elemento basilare, l 'ubb id ienza ; scongiurò per sem­
pre l'eccentricità i n c u i fac i lmente poteva cadere i l sol i tario 
che non aveva a l t r a gu ida a l l ' i n f u o r i d i se stesso; e stabilì 
i n o l t r e l a necessità del lavoro contro coloro che insistevano 
t roppo sul la preghiera cont inua , sul continuo d ig iuno e sul la 
sistematica noncuranza d i ogni cosa terrena, per v ivere « come 
angeli » . 

L ' in f luenza de l monachesimo egiziano arrivò presto nelle 
a l t re regioni de l l 'Or i ente : furono specialmente le prov inc ie 
del Ponto e del la Cappadoc ia che videro , i n Asia Minore , l 'e­
spansione del monachesimo, perfezionato però con cura sì 
metodica e con tale genialità nei suoi necessari adat tament i , 
da averne una nuova garanzia d i v i t a per l 'avvenire . 1 n u o v i 
princìpi, cu i venne i n f o r m a t a la v i t a cenobitica dei monaci , 
si devono a san Basi l io : a i suoi esempi e a i suoi s c r i t t i . 

L'attività gigantesca svolta d a l Santo dopo la elevazione a l 
trono episcopale d i Cesarea, i suoi s c r i t t i apologetici e dog­
m a t i c i , e le sue m i r a b i l i omelie, sembra abbiano fa t to passare 
i n secondo piano, ne i c o m u n i testi d i storia del la Chiesa, l 'o ­
pera e g l i s c r i t t i del periodo precedente. K bene q u i n d i dedi ­
c a r v i qualche pag ina : resterà così anche spiegato, se non g i u ­
stif icato, i l t i to lo d i « Bas i l i an i », che g l i Occ identa l i danno 
ai monaci de l l 'Or iente b i zant ino . (2) 

San Basi l io nacque nel 329 a Cesarea d i Cappadocia, dove 
suo padre esercitava la professione d i avvocato. F u i l p r i m o 
d i c inque figli maschi : p r i m a d i l u i erano nate cinque f em­
mine , d i c u i u n a sola c conosciuta, la maggiore, d i nome M a -
cr ina . Basi l io ebbe l a sua p r i m a educazione i n seno a l la p r o ­
p r i a f a m i g l i a , modello d i v i t a cr ist iana e celebrata per 
la grande carità verso i pover i . Continuò l a sua f o r m a ­
zione inte l l e t tua le p r i m a a Costant inopol i , poi ad Atene , 

( 2 ) P . A L L A R D , S. Basilio (traduzione dal francese) . Co l i . « I Santi» . R o m a , 
1 9 0 4 ; E . F . M O R I E O N , St. Basii and his Rule, Oxford, 1 9 1 2 ; J . R I V I È R E , Saint 
Basile, évèque de Cesaree, P a r i s , 1 9 2 5 . 
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dove ebbe compagni san Gregorio Nazianzeno e G i u b a n o 
l 'apostata. T e r m i n a t i g l i s t u d i tornò i n p a t r i a per insegnar­
v i retorica, ma per poco tempo, perchè l ' inf luenza del la so­
re l la M a c r i n a non tardò a infondere nel suo an imo l 'amore 
al la v i t a ascetica, a l la quale quasi l ' i n t i e r a f a m i g l i a si era de­
dicata dopo la morte del padre , t ras formando i n monastero 
una loro tenuta presso Neocesarea, sulle r i v e d e l l ' I r i s . I l cam­
biamento prodottos i i n l u i lo racconta egli stesso i n u n a lette ­
r a : « Dopo essermi dato per molto tempo a l la vanità ed avere 
impiegato quasi t u t t a la m i a gioventù i n u n lungo e vano 
lavoro per l 'acquisto d i quel la scienza che è r i p r o v a t a da D i o , 
m i destai alfine come da u n sonno pro fondo ; scorsi la luce a m ­
mirab i l e del la virtù del Vangelo, r i conobbi l'inutilità ed i l 
vuoto della scienza dei g r a n d i d i questo mondo che passano e 
periscono; deplorai con dolore i n f i n i t o la misera v i t a che ave­
vo sin al lora condotta ». (3) 

P r i m a però d i abbracciare la v i t a monastica, Basi l io vol le 
s tudiar la non già negl i s c r i t t i e racconti a l t r u i , ma in iz iando 
u n lungo e pericoloso viaggio d i c irca due a n n i , attraverso 
l 'Eg i t to , la Palestina, la S ir ia e la Mesopotamia. D i questo 
viaggio non abbiamo nessuna relazione part ico lareggiata , ma a 
Basil io non mancavano i requ is i t i dell 'osservatore inte l l igente . 
Tornò i n p a t r i a fermamente deciso d i realizzare i l suo sogno 
ascetico, e scelse per sua d i m o r a u n luogo d ' incanto, ch 'egli 
stesso descrive i n una lettera al l 'amico Gregorio, (4) dove con 
altre anime, desiderose d i maggiore perfezione, vol le v ivere la 
v i t a d i comunità. « L a v i t a so l i tar ia , egli dice, ha u n solo fine, 
i l p ropr io vantaggio ». L a carità non t rova occasione per eser­
c i tars i , molte virtù r imangono para l izzate : « Nostro Signore 
lavò i p ied i ag l i Apos to l i : vo i che siete soli , a ch i l i laverete? 
a ch i renderete i vos tr i servigi? ag l i occhi d i ch i sarete vo­
lontar iamente l 'u l t imo? . . . Come potrà esercitare l'umiltà ch i 
non ha alcuno d i n a n z i a c u i umi l i a r s i ? a ch i farà misericor­
dia ch i non ha alcuno v i c ino a sè ? Come acquisterà l a paz ien ­
za ch i non ha nessuno che si opponga a i suoi voleri? » (5) 

(3) Lettera 223, 2, i n M I G N E , Patrologia graeca iP. G.) t. X X X I I , co l . 824. 
(4) Lettera 14, 2, i n M I G N E , P. G. t. X X X I I , co l . 276-277. 
(3) Regulae fusius tractatae a 1 P. G. t. X X X I , col 927-933. V e d i anche ! a 
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L'organizzazione delle « laure 3> egiziane e palestinesi da l u i 
v is i tate non lo aveva però soddisfatto: i n una accolta d i 
piìi cent inaia d i persone, quante ne contava qualche casa, 
i n c u i si esercitava ogni mestiere e dove si incontravano fino 
a q u a r a n t a g r u p p i d i operai d i f f erent i , (6) egli t r ovava t r op ­
po movimento , t r o p p i a f fa r i , t roppo rumore. . . Per c u i , dice 
san Gregorio, (7) ideò e realizzò una nuova forma, consisten­
te i n convent i d i medie proporz ion i e mediocremente popo la t i , 
dove i super ior i potessero stare i n cont inua relazione con c ia ­
scun f rate l lo per ben conoscerlo e d i r iger lo , e dove i bisogni 
del la v i t a mater ia le non costringessero a tras formare i l lavo ­
ro, così salutare a l corpo e a l l ' an ima , i n imprese i n d u s t r i a l i e 
commerc ia l i , dannose a l la v i t a sp i r i tua le . 

Qua le era lo sp ir i to che i n f o r m a v a questa p r i m a comunità 
basil iana? U n a lettera d i Basil io a l l 'amico Gregorio (8) c i f or ­
nisce u n a p r i m a tracc ia delle regole che i l Santo detterà piìi 
t a r d i . Ne l la completa separazione da l mondo, i n modo che 
n u l l a possa imped i re l a contemplazione o i comuni esercizi 
rel igiosi , l ' a n i m a deve d iment icare i l passato, a f f e t t i , interessi, 
p iacer i , a b i t u d i n i , creando u n vuoto i n sè, sì da d ivenire come 
una tavo le t ta cerata, la quale, cancel lat i i p r i m i segni, è p r o n ­
ta a r iceverne dei n u o v i . A l z a r s i a l l ' a u r o r a e lodare D i o con 
l a preghiera e i l canto dei sa lmi , al lo spuntar del sole mettersi 
a l p r o p r i o lavoro alternandolo con la preghiera e coi cant i c i 
(san Basi l io ind ica con esattezza per la p r i m a vo l ta le sette ore 
del la preghiera canonica) ; dedicare alcune ore della g iornata 
al lo studio , con part i co lare r i guardo a l la Sacra S c r i t t u r a : è 
così che l ' a n i m a si solleverà a l la contemplazione che le darà 
la ch iara nozione d i D i o e i l sentimento abi tuale del la sua 
presenza. I l silenzio non sarà assoluto, ma le conversazioni 
debbono essere moderate. Essere a f fab i l i con t u t t i , car i tate ­
v o l i nel dare consigl i , do lc i ne l r iprendere , u m i l i quando si è 
costrett i a correggere i f r a t e l l i ; saper regolare perf ino i l tono 

Lettera 2 9 5 P . G . t. X X X I I , co l . 1 0 3 7 , con la quale esorta a l c u n i eremiti a r i u ­
n i r s i i n comunità. 

( 6 ) P A L L A D I U S , Historia Lausiaca, c . 3 8 . P. G. t. X X X I V , col . 1 0 9 9 . 

( 7 ) S . G R E G O R I O N A Z I A N Z E N O , Oratio X L I I I , 6 2 . P. G. t. X X X V I , co l . 5 7 7 . 

( 8 ) Lettera 2 , i n M I G N E , P. G. t. X X X I I , co l . 2 2 3 - 2 3 3 . 
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della voce, nè t roppo basso da non essere inteso, nè t roppo 
forte da d ivenire i m p o r t u n o . San Basi l io vuole che i suoi mona­
ci tengano ab i tualmente g l i occhi bassi, l 'acconciatura dei 
capel l i e i l vestito neglet t i , l ' i n t i e ro aspetto u m i l e dei p e n i ­
t e n t i ; la stessa tun i ca , succinta a l la v i t a per mezzo d i u n a c i n ­
t u r a d i cuoio, dovrà servire d ' inverno come per l 'estate; un ' ora 
sola dovrà essere destinata a i past i , che cominceranno e ter ­
mineranno con la preghiera ; come i l v i t t o , anche i l tempo del 
riposo sarà scarso. 

Quest i l ineament i d i v i t a ascetica sono maggiormente p r e ­
cisati negli a l t r i s c r i t t i del Santo, t r a c u i i due i m p o r t a n t i t r a t ­
t a t i (di sicura autenticità) che g l i mer i tarono i l t i to lo d i le­
gislatore della v i t a monastica: Regulae fusius iractaiae e Re­
gulae breohis iractaiae. (9) Le p r i m e formano u n a raccolta d i 
55 regole o meglio i l riassunto d i 55 t r a t t e n i m e n t i s p i r i t u a l i su l ­
le più i m p o r t a n t i questioni del la v i t a rel igiosa; le seconde rac­
chiudono 313 regole i n f o rma d i risposta ad a l t r e t t a n t i quesi t i 
dei suoi monaci , senza a l cun ordine logico del la mater ia t r a t ­
tata . Sarebbe troppo lungo anal izzarle . C i l i m i t i a m o a sot­
tolineare qualche a l t ro elemento innovatore a c u i si è accen­
nato più sopra. San Basil io stabilisce come p r i n c i p i o che i 
monaci devono procurare d i f a r del bene a i loro s i m i l i , e, per 
f o r n i r loro tale possibilità, concepisce l ' idea — che traduce i n 
realtà nel la sua città episcopale — d i ospizi per m e n d i c a n t i e 
m a l a t i annessi a i monaster i ; g l i o r fanotro f i sorgeranno separa­
t i , ma v ic ino a i monasteri sotto l a direzione dei monaci . N e i 
monasteri san Basil io vuole che si accettino anche g iovanet t i 
con o senza lo scopo d i i n d i r i z z a r l i a l la v i t a monastica, det­
tando per questi sapient i norme educative per l a formazione 
morale ed inte l le t tuale . Che se qualcuno d i essi vuole consa­
crarsi a l Signore, san Basi l io ne determina l'età e vuole che av­
venga a l la presenza d i test imoni . 

U n a l tro t r a t t o or ig inale del la concezione basi l iana è che i l 
monaco deve fuggire le austerità eccessive: i l lavoro è più me­
r i tor io delle penitenze vo lontar ie , d i conseguenza queste, com­
preso i l d ig iuno , non devono essere t a l i da preg iudicare i l l avo -

(9) M i c i N E , P. G. t. X X X I , col i . 890-1305 . 
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ru. I l superiore avrà r iguardo alle inc l inaz ion i d i ciascuno, ma 
nessun monaco dovrà scegliersi da sè i l lavoro. Questo sarà 
fa t to i n comune come la preghiera quo t id iana ; comune sarà 
la mensa per i f r a t e l l i come per i l superiore e g l i osp i t i . Per 
test imonianza d i Cassiano. (10) la l e t tura durante i pas t i è una 
p r a t i c a venutac i d a i monasteri d i Cappadocia. 

A l superiore, de l quale mette i n r i l i evo le qualità e i r equ is i ­
t i , san Basil io dà saggi suggerimenti n o r m a t i v i , indicando a n ­
che (Reg. diff. 54) l 'opportunità d i periodiche adunanze da 
tenersi d a i super ior i delle comunità l i m i t r o f e ; inf ine, do­
po d i essersi d i ch iarato contrar io a l la pluralità dei monaste­
r i ne l medesimo luogo (Reg. diff. 35), conclude: «Volesse i l 
cielo, che non solo q u e l l i che si trovano nel medesimo v i l l a g ­
gio si r iunissero nello stesso luogo, ma che pure le var ie c omu­
nità, cost ituite nei d ivers i luogh i , si edificassero a vicenda n e l ­
l'unità dello sp ir i to e nel v incolo della pace, sotto l a direzione 
unica d i persone capaci d i governarle t u t t e ». 

Diffusione 

I l monachesimo così concepito si diffuse rapidamente i n 
t u t t e le regioni de l l ' Impero d 'Or iente . Con la traduzione l a t i ­
na d i Ruf f ino d 'Aqu i l e ia , (11) le regole basil iane ne valicarono 
anz i i conf ini , e lo stesso san Benedetto le add i tava ai suoi mo­
naci quale preziosa gu ida per raggiungere la perfezione. (12) 

E t a l i sono state sempre considerate, insieme con g l i a l t r i s cr i t ­
t i ascetici del Santo, da t u t t i i monac i e i n t u t t i i monasteri 
b i z a n t i n i , sebbene t r a essi m a i si effettuasse quell'unicità d i 
ind i r i z zo — e molto meno d i governo — da l u i auspicata. È 
vero che t a l v o l t a e i n qualche determinata regione si ebbe u n a 
specie d i federazione d i monaster i , come ad esempio nel la m o n -

(10) J o . C A S S I A N I , De institutis monachorum, l ib . I V , c. 17. 
(11) Regulae Sane ti Basilii episcopi Cappadociae ad monachos. M I G N E , Pa­

trologia Latina, t. X X I , col . 483-554. L e 203 regole, di c u i si compone questa 
traduzione, rappresentano la fusione delle 55 R e g . diff. e delle 313 R e g . br . d i S . 
B a s i l i o l iberamente fatta da Ruffino e divulgate i n Occidente . S i crede che sotto 
questa forma furono conosciute da san Benedetto. 

(12) Regala S. Benedicti, c . L X X I I I , in M I G N E , P. L . t. L X V I , co l . 930 . 
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F R A N C I S C O D E H E R E E E A - San Basilio. 

(Parigi, Museo del L o u v r e , loto Al inari ) . 
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tagna de l l 'O l impo i n B i t i n i a e pivi t a r d i nel monte Athos , (13) 
ma anche i n questo caso ogni grande monastero è « sui i u r i s » 
e si attiene alle p r o p r i e t r a d i z i o n i e a i p a r t i c o l a r i o r d i n a m e n t i 
r i c evut i da l fondatore attraverso i l cosiddetto « Typikòn » d i 
fondazione. Lo stesso sistema cenobitico non s'impose m a i così 
da proscrivere ogni f o r m a d i v i t a eremit ica : i l fascino del la 
solitudine e del la p u r a contemplazione ha esercitato sempre 
u n ' a t t r a t t i v a potente su l l ' an ima orientale , assecondando ta lune 
inc l inaz ioni propr ie d i que i popo l i e t rovando qualche vo l ta 
c l ima e ambiente assai p r o p i z i . 

I n tut te le sue forme, in tanto , i l monachesimo permeò 
talmente la Chiesa b i zant ina , che le due storie si confon­
dono. 11 mo l t ip l i cars i dei monasteri accrebbe sempre più 
l ' in l luenza dei monaci nel la v i t a religiosa e, se i n u n p r i m o 
tempo venivano scelti d i preferenza t r a essi i c a n d i d a t i a l ­
l 'episcopato, si finì i n seguito col riconoscere a i monac i i l 
d i r i t t o esclusivo d i occupare le cattedre episcopali . I g r a n d i 
conf l i t t i teologici, che così spesso turbarono l a Chiesa b i z a n ­
t ina (monoBsisnio, monotelismo, origenismo, iconoclasmo ecc.), 
videro sempre, t r a i p r i n c i p a l i a t t o r i , dei monac i d a l l ' u n a e 
da l l ' a l t ra parte della barr i ca ta : ombre e splendori , eresiarchi 
e dot tor i della Chiesa, servilismo vergognoso qualche vo l ta e 
intrepidezza eroica fino a l m a r t i r i o . 

L 'amore però e la venerazione del popolo i monac i non 
l i perdettero m a i , anche perchè ad essi ne i c e n t r i p r i n c i p a l i 
era a f f idata l 'amministraz ione del la beneficenza c i t t a d i n a : 
dirigevano g l i ospedali, reggevano g l i ospizi per i vecchi e 
per i f a n c i u l l i , presiedevano a l la d is tr ibuz ione g r a t u i t a de l 
v i t t o a i pover i , che i n essi vedevano i p r o t o t i p i del la v i t a 
sp ir i tuale e della carità cr is t iana. 

N e l periodo dello splendore b izant ino i monaster i , accanto 
alle var ie opere m a n u a l i , mantennero v i v a l a l ampada del la 
c u l t u r a sia classica che cr ist iana, traendo, come insegna 
san Basil io , (14) da l la p r i m a g l i sp lendor i del la f o r m a e da l la 

(13) S u l monte Athos , detto l a S a n t a Montagna , cfr . C . K O R O L E V S K I J , Athos 
in Dictionnaire d'histoire et de géographie ecclésiastique t. V , col . .54-124 con ab­
bondante bibliografia. 

(14) Discorso ai giovani, in MiGNE, P. G. t. X X X I , co l . 5 6 3 - 5 8 9 . 

51 - Ordini e Congregaz. religiose. 
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seconda la santità del contenuto. Quanto debba a i monaci 
Tinnograf ia sacra, l'agiografìa, la cronografìa, la p i t t u r a e 
m i n i a t u r a , nonché l 'arte cal l igraf ica che t a n t i tesori de l l ' an­
tichità c i ha salvato, appare con evidenza dal la storia del la 
l e t t e ra tura b i z a n t i n a (15) e no i c i dispensiamo d a l par larne , 
anche perchè ciò richiederebbe u n ' i n t i e r a trattaz ione , che 
investe t u t t a la storia del la Chiesa b izant ina p r i m a della 
fatale scissione d a l centro del la cattolicità, in i z ia ta da 
Fozio (sec. ix) e consumata da Michele Ceru lar io (sec. xi). 

Accenniamo solo a l monastero d i Studio a Costantino­
po l i sotto i l governo d i san Teodoro (t 826), i l quale, facen­
d o v i r i f i o r i r e integralmente (16) lo sp ir i to delle Regole d i 
s. Basi l io c u i si r i f e r i v a cont inuamente nelle sue catechesi 
t r i s e t t i m a n a l i , riuscì a farne u n modello d i monastero, dove 
con la p r a t i c a d i t u t t e le virtiì monastiche era i n sommo 
onore i l lavoro manuale e inte l l e t tua le . (17) 

Fondato durante i l regno d i Leone i l Grande , nel 463, da l 
console Studio , questo convento da l la c inta vastisssima era 
quasi deserto, quando l 'egumeno (ossia abate) Teodoro v i 
ent rava con i suoi monaci , dopo aver abbandonato quello 
d i Saccudion nel la B i t i n i a , a causa delle continue scorrerie 
degl i A r a b i ne l l 'As ia Minore . Grande era la popolarità e la 
venerazione d i c u i i l Santo godeva nel la stessa capitale 
de l l ' impero , specie dopo i l glorioso esilio da l u i sofferto 
per la coraggiosa e aperta r iprovaz ione del la condotta de l ­
l ' imperatore Costantino V I , che ne l 795 aveva r i p u d i a t o sotto 
fa l s i pretest i l a sua l e g i t t i m a moglie. M a r i a l ' A r m e n a , per 
sposare Teodota, parente dello stesso Teodoro. 

Presto una fo l la d i anime, desiderose d i santif icarsi sotto 
la sua direzione, popolò i l monastero, i n cu i i l santo egumeno 
fece regnare una d isc ip l ina m i r a b i l e con saggi regolamenti e 

( 1 5 ) K . K R U M B A C H E R , Geschichte der byzantinischen Literatur, 2 ed. , Mo-
naco, 1 8 9 7 . M A R I N , Les moines de Constantinople depuis la jondation de la ville 
jusqu'à la mort de Photius, P a r i s , 1 8 9 7 . 

(16) Spesso, nelle sue conferenze, san Teodoro r icorda l a necessità per i 
monaci d i osservare fedelmente « tutte le regole ascetiche del grande e divino 
B a s i l i o e non, solo a metà, come fanno quell i che prendono questo e lasciano 
quello , a loro piacere ». 

( 1 7 ) M A R I N , De Studio coenobio constantinopolitano. P a r i s , 1 8 9 7 . 
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un'accurata divisione delle cariche e de l lavoro : t u t t i i 
servizi necessari per una grande comunità erano c o m p i u t i 
dagl i stessi monaci , dall 'economo a l fornaio , d a l maestro d i » 
coro a l l ' in fermiere , da l copista a l calzolaio e così d i seguito. 
Per ogni categoria Teodoro scrisse delle norme, per lo piìi 
i n g iambi , perchè ciascuno le ricordasse piiì fac i lmente , e u n 
minuto codice penitenziale. Soprat tut to le sue numerose ca­
techesi (18) c i permettono d i riconoscere i n l u i i l custode fedele 
delle sante t r a d i z i o n i monastiche e delle più u m i l i osservan­
ze, e insieme c i mostrano lo sp i r i t o d i perfezione che i n c u l -
caA^a nei suoi monaci , dopo averne dato l 'esempio. 

11 nome del « grande e d i v i n o Basi l io » è d i cont inuo 
sulle sue labbra , per predicare con l u i t u t t e le v i r t i i a l l e 
qua l i deve tendere i l monaco d a l momento che ricevette 
l 'abito. Con part i co lare insistenza Teodoro esige l ' u b b i d i e n ­
za fino nelle m i n i m e cose e senza mormorare . L'egumeno 
tiene i l posto stesso del Salvatore e i l monaco g l i deve 
obbedire come la pecora a l suo pastore. « Si può t rovare 
qualcosa d i più soave, d i più piacevole, d i più allegro che 
agire per obbedienza e non per capriccio e per volontà p r o ­
pria? Vivere così è v ivere per D i o , i l c u i volere si manifesta 
per mezzo del Superiore» . {Cai. 125). 

« Se r ipensiamo, dice ancora Teodoro, a l la lunga e dolo­
rosa serie d i persecuzioni che la Chiesa ha sostenuto, ch i 
sono coloro che soffrono persecuzioni? che sono flagellati 
e messi a morte? N o n sono q u e l l i che son crocifìssi a l 
inondo? E, per non p a r l a r e che del tempo presente e de l ­
l'eresia attuale , c h i è che ha resistito fìno a l sangue lo t ­
tando contro i l peccato? N o n sono forse i nos tr i beat i 
p a d r i e f r a t e l l i sia del la nostra comunità, sia delle altre? 
Ecco i n verità, u n a condotta e de i c o m b a t t i m e n t i da monac i » 
e aggiunge con convinzione p r o f o n d a : « sì, i monaster i so­
no i n e r v i e le fondamenta de l la Chiesa » (Cai. 114). 

Probabi lmente queste parole f u r o n pronunz ia te o scr i tte 
dopo le sanguinose persecuzioni iconoclaste r innovate d a l l ' i m ­
peratore Leone l 'Armeno , durante le q u a l i i l coraggio e l ' or -

(18) M I G N E , Patrologia graeca, t. X C I X , co l . 509-687. 
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todossia dei monac i s t u d i t i avevano ral legrato i l cuore de l ­
l ' i n t rep ido abate. 

A Bisanzio le controversie religiose si succedevano qua­
si senza interruz ione , e i B i z a n t i n i , s p i r i t i cur ios i e sempre 
i n moto, v i si appassionavano. G l i eterodossi facevano sfoggio 
del la loro scienza, con l a quale, diceva Teodoro, adulavano 
e accarezzavano i loro u d i t o r i . « Bisogna che g l i ortodossi 
non cedano loro per la forza del la paro la e siano capaci d i 
respingere le loro macchine da guerra ». 1 monaci q u i n d i 
si dedicavano al lo studio del la grammat i ca , del la filosofìa e 
del la teologia; si in i z iavano a l la p r a t i c a del la discussione e 
a l l ' a r te del ragionamento necessari per rovesciare le sot t i ­
gliezze dell 'eresia; accanto a i l a b o r a t o r i d 'arte e mest ier i , 
v i erano scuole d i calligrafìa, d i p i t t u r a e d i poesia re l ig io ­
sa; insomma t u t t a una m i r a b i l e attività, che faceva del 
monastero d i Studio , a detta d i u n contemporaneo, « u n ma-
gnifìco v i v a v i o d 'ogni specie d i p iante s p i r i t u a l i , ricco d i 
f r u t t i m a t u r i d i santità e d i scienza » . 

A l t r i monaster i cercarono nel la sua u n modello per le l o ­
ro cost i tuz ioni , e San Teodoro, quale provv idenz ia le r i f o r ­
matore de l l ' ord ine monastico i n Or iente , f u venerato e ono­
rato d a i monac i greci de l I X e X secolo come « u n secon­
do Basil io» (19). 

S. Nilo di Rossano. 

L a scissione del la Chiesa b i z a n t i n a da quel la d i Roma 
travolse insensibi lmente anche i l monachesimo i n t u t t e le 
reg ion i dove si estendeva la g iur isdiz ione del patr iarcato d i 
Costant inopol i . A n i m e sempl ic i e i n per fe t ta buona fede a v r a n ­
no potuto trovare , a l lora e dopo, nel monachesimo dissiden­
te u n mezzo d i santificazione i n d i v i d u a l e , m a come i s t i t u ­
zione v i v a e operante nel la Chiesa esso andò i n e l u t t a b i l ­
mente dissolvendosi. Sicché, d a l p u n t o d i v ista cattol ico, 
non possiamo p i t i seguirlo i n questa esposizione. 

( 1 9 ) M A R I N , San Teodoro, (traduzione d a l f rancese ) . C o l i . « I Santi» , R o m a , 
1 9 0 8 ; A . G A R D N E R Theodore of Studiiim, L o n d o n , 1 9 0 5 ; A . S C H N E I D E R , Der hi. 
Theodor von Studien, Miinster , 1 9 0 0 . 
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Una regione, po l i t i camente ed ecclesiasticamente già b i ­
zantina, si salvò da l la marea anche perchè tempestivamente 
sganciata dal la g iurisdiz ione d i Bisanzio : l ' I t a l i a merid ionale e 
la Sici l ia, conquistate d a i N o r m a n n i ne l sec. x i . È q u i che 
sopravvive i l monachesimo greco cattol ico, ed è q u i che 
questi monaci sentono i l bisogno, d i f ronte a d a l t re f a ­
migl ie monastiche, d i esprimere anche ne l nome la loro 
individualità, riconoscendosi esplic itamente figli s p i r i t u a l i d i 
san Basil io. Come t a l i sono considerati e i n d i c a t i i n v a r i do­
cumenti , specie ecclesiastici, ancor p r i m a del la formale co­
stituzione de l l 'Ord ine d i S. Basi l io Magno. 

L'ellenismo, d i cu i la storia c i mostra permeata l ' I t a l i a 
meridionale nel MedioeA^o, non sarebbe u n a continuazione 
e nemmeno una re l i qu ia d i ciò che f u l a M a g n a Grecia del 
periodo classico. Tale soluzione d i continuità è d imostrata 
storicamente e confermata da un 'abbondante epigraf ia l a ­
t ina e crist iana. (20) L a ellenizzazione, q u i n d i , del la Sic i l ia 
e della Calabr ia , da l v i secolo i n po i , si deve a t t r i b u i r e a 
nuov i e potent i coeff icienti , q u a l i : l a dominazione b i z a n t i n a 
in iz iata nel sec. v i ; le i m m i g r a z i o n i da l la S i r ia e d a l l ' E ­
gitto i n seguito alle conquiste degl i A r a b i ne l sec. v i i : inf ine 
le persecuzioni iconoclaste degl i stessi i m p e r a t o r i b i z a n t i n i , 
che favor irono la corrente m i g r a t o r i a verso l ' I t a l i a m e r i ­
dionale, specie dell 'elemento monastico ne l sec. v i l i . 

T u t t a v i a , per quanto r i g u a r d a i l monachesimo, p r i m a 
del sec. x non si hanno not iz ie d i monasteri p ropr iamente 
dett i o d i i m p o r t a n t i comunità s tab i l i . L a situazione gene­
rale incerta, le scorrerie dei Saraceni in f e s tant i i l M e d i t e r ­
raneo, non lo consentivano: i monac i dovevano avere a b i t a ­
zioni provvisorie , e i piiì — a quanto sembra — pre fer ivano 
dimorare nelle grotte , così numerose i n quelle regioni , e d i 
cui ancor oggi se ne a m m i r a n o molte anche affrescate. (21) 

(20) Contro questa comune opinione degli storici i l R O H L F S {Scavi lingui­
stici nella Magna Grecia, R o m a , 1933, « Col lezione di S t u d i meridional i », n . 20) 
sostiene invece una sopravvivenza del grecismo classico e suffraga l a sua tesi con 
numerose osservazioni filologiche. 

(21) E . B E R T A U X , L'art dans l'Italie meridionale, P a r i s , 1904, pagg. 115-153. 
G . G A B R I E L L I , Inventario topografico e bibliografico delle cripte eremitiche basi-
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Sbarcat i i n Sic i l ia g l i A r a b i (851), s'iniziò l'esodo dei mo­
naci verso la v i c i n a C a l a b r i a : questo c i spiega come nei 
secoli I X e X fiorissero numerosi i n quelle regioni i santi d i 
or ig ine s ic i l iana. (22) Specialmente nel la par te settentrio­
nale si doveva ancora godere una re lat iva tranquillità, 
tanto da permettere a i monaci la costituzione d i qualche 
centro d i v i t a cenobitica, d i c u i t rov iamo menzione espli ­
c i ta nel la v i t a d i S. N i l o d i Rossano (910-1004). 

Quest i è a buon d i r i t t o considerato come la figura piiì 
eminente e rappresentat iva del monachesimo italo-greco de l 
X secolo. (23) L a sua biografia è g iud icata dag l i studiosi i l 
p r inc ipa l e monumento le t terar io e storico dell 'agiografia b i ­
zant ina d ' I t a l i a . L a sua figura morale è resa per fe t tamen­
te ; la sua santità ha t u t t e le caratterist iche dell 'ascetismo 
b izant ino , c u i però s'innesta u n a chiara nota d i romanità, 
a t t i n t a ne i suoi numerosi pel legr inaggi a l le tombe degli apo­
stol i Pietro e Paolo, dei q u a l i era devotissimo. 

Ecco brevemente i t r a t t i p r i n c i p a l i d i questa v i t a . 
Assecondando l ' impulso del la grazia, dopo d'aver vissuto 

la sua p r i m a giovinezza t r a le seduzioni del la sua città na­
tale, i m p o r t a n t e centro del « tema » b izant ino i n Ca labr ia , 
N i l o (24) abbraccia la v i t a monastica nel la grande comunità 
del « M e r c u r i o n » (località del la Ca labr ia settentrionale) . Q u i 
incontra g l i « a m m i r a b i l i e celesti p a d r i G iovann i i l g r a n ­
de. F a n t i n o l ' i l l u s t re e l 'angelico Zaccaria » e con essi v ive 

liane di Puglia, R o m a 1934. A L B A M E D E A , Gli affreschi delle cripte eremitiche 
pugliesi, R o m a 1939, 2 voli . (Collezione meridionale , serie I I I , n . I I ) . 

(22) R i c o r d i a m o a d esempio : san F i l a r e l e d i P a l e r m o , san Vita le e s a n t ' E l i a 
di Castronovo. san L e o l u c a di Corleone ecc. 

(23) J . G A Y , L'Italie meridionale et l'empire byzantin, P a r i s 1901. G . M I N A S I , 
San Nilo di Calabria monaco basiliana nel decimo secolo, Napol i 1892. A . C A F F I , 
Santi e guerrieri di Bisanzio nell'Italia meridionale. Appendice d i P . O R S I ^ Le 
chiese basiliane della Calabria, F i r e n z e , 1929 (Collezione meridionale , serie I I I , 
n. 5 ) . 

P e r i l testo del la « vita » r imandiamo agli Acta Sanctorum Septembris (die 
2 6 ) t. V I I e a l la volgarizzazione di A . R O C C H I , Vita di S. Nilo abate... scritta 
da san Bartolomeo suo discepolo, R o m a , 1904. 

(24) I l suo nome di battesimo era Nico la . P r e s e quello di Ni lo nell 'alto della 
professione monast ica , seguendo l'uso tradizionale bizantino di cambiare i l nome 
conservandone però l a iniz ia le . 
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tutto appl icato nel lodare D i o e nello studio dei l i b r i san­
t i e degli s c r i t t i dei P a d r i del la Chiesa, d i c u i si com­
mentavano i n comune i passi sa l ient i e s ' imparavano a me­
moria l u n g h i b r a n i . Fnoltre N i l o dedicava alcune ore del 
giorno al l 'arte dello scrivere, « copiando con mano r a p i d a 
e i n f itto carattere » , sì da d iven ire maestro i n mater ia e 
iniz iatore d i una scuola tachigraf ica che da l u i prende i l 
nome. (25) 

M a anche i n quei l u o g h i l a permanenza d i v e n i v a sempre 
più precaria a causa delle cont inue molestie dei Saraceni 
che scorrazzavano e devastavano ogni cosa: i monac i furono 
costretti a girovagare o a nascondersi sulle montagne bo­
scose. San N i l o conduce per parecchi a n n i v i t a so l i tar ia e 
poi , con i numerosi suoi discepoli , si stabilisce sui con­
t ra f f o r t i della Sila, dove dà v i t a a l monastero d i S. A d r i a ­
no. « D i b a r b a r i faceva teologi, e d i c o n d u t t o r i d i bestiame 
precettori d i uomini» , dice i l b iografo . 

Quando la carità lo r ichiede, scende ne l la sua città 
devastata da l terremoto, r iduce a penitenza i l g iudice i m ­
periale Eufrasio , l ibera ossessi, confonde c o n t r a d d i t t o r i , scon­
giura da l la sua p a t r i a l a vendetta de l l ' imperatore d i Co­
stantinopol i , fugge però r isoluto quando i c o n c i t t a d i n i lo 
vogliono acclamare arcivescovo. Costretto anche d a l di lagare 
dell ' invasione saracena, abbandona de f in i t ivamente la Ca ­
labr ia e, seguito da sessanta monaci , anziché r i f u g i a r s i i n 
Oriente, dove lo i n v i t a v a l a corte b i zant ina , si r i t i r a ne l la 
Campania, accolto da Pandol fo d i Capua , stabilendosi coi 
suoi a Val le luc io , d ipendenza d i Montecassino. 

Dopo a l cun i a n n i si trasferisce a Serperi presso Gaeta : 
d i q u i g l i è più faci le pel legr inare a Roma. D e i suoi v iagg i r o ­
mani i l più r icordato è quel lo de l 998, allorché ottantottenne. 
avuta not iz ia del misero epilogo de l l ' avventura de l l 'arc ive -
.scovo Fi lagato , suo concit tadino e a n t i p a p a col nome d i 
Giovanni X V I , si p re c ip i ta a Roma per ottenere clemenza e 
farsi consegnare i l reo — già m u t i l a t o — onde condurlo 

( 2 5 ) S . G A S S I S I , / manoscritti autografi di san Nilo juniore, R o m a , 1 9 0 5 . 
N . B O R G I A , Tachygrafia italo-greca. I n « Bollettino d e l l ' A c c a d e m i a i ta l iana di ste­
nografia » an . 1 9 3 4 . 
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seco a v i t a penitente. M a alle accoglienze e alle promesse d i 
Gregorio V e Ottone I I I seguono n u o v i eccessi, onde i l Santo 
lascia Roma, presagendo cose tristissime per que l papa e 
l ' imperatore . Abbandona po i anche i l t e r r i t o r i o d i Gaeta, 
perchè que l p r i n c i p e pensa d i cos t ru i rg l i u n mausoleo i n c u i 
accogliere le sue spoglie m o r t a l i , a pa l lad io del la città, e si 
conduce inf ine a Tuscolo, da l c u i conte ha i l terreno neces­
sario a l la fondazione del monastero d i Gro t ta f e r ra ta , dove 
dovevano radunars i stabi lmente i dispersi f r a t e l l i . M a i l 
Santo non ne vede i l compimento , perchè muore i n quello 
stesso anno 1004, i l 26 settembre. 

L ' u l t i m a e piiì celebre fondazione d i San N i l o , alle porte 
d i Roma, ebbe subito grande sv i luppo per mer i to dei suoi 
monac i soprattutto d i S. Bartolomeo. L a bel la chiesa d i ­
venne mèta d i pel legr inaggi , i t e r ren i intorno furono disso­
d a t i , e soprattutto a l l ' in terno ca l l igra f i ed innograf i a l terna­
vano le ore del la preghiera con l ' intenso lavoro delle m a n i e 
del la mente. Come scrisse i l cardinale P i t r a , « le f lambeau 
dcs t r a d i i ions antiques passa des mains des Studites dans la 
v i l l e de Cicéron, où les fils de saint N i l rénouvélerent le re -
nom littéraire de T u s c u l u m » . 

Splendore e decadenza. 

Contemporaneamente a l la v i t a rigogliosa del cenobio c r i -
ptoferratense. i l monachesimo italo-greco raggiungeva n e l l ' I t a ­
l i a mer id ionale e i n Sic i l ia i l suo massimo splendore estemo. 
V i influì soprattutto la sicurezza po l i t i ca , seguita a l la con­
quista de l paese da parte dei N o r m a n n i , la c u i dominazione 
(1040-1198), l u n g i d a l disperdere sistematicamente l 'elemento 
b izant ino superstite, lo lasciò pacif icamente convivere con 
quello longobardico e arabo. Bisogna riconoscere i n f a t t i che 
la p o l i t i c a dei N o r m a n n i f u assai abile nel governare s u d d i t i 
tanto d ivers i per razza, l i n g u a e t r a d i z i o n i , lasciando alle f a ­
t a l i leggi storiche i l compito dell 'assimilazione (26). 

T u t t a v i a è da notare che, essendo l ' in f luenza dei vescovi 

( 2 6 ) F . C H A L A N D O N , Histoire de la domination normande en Italie et ea Si-
elle, P a r i s 1 9 0 7 , 2 vo! ! . 
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bizant in i assai forte anche poUticamente, i N o r m a n n i ado­
perarono t u t t a la loro abilità ne l demol i r la , usando del d i r i t t o 
d i invest i tura e inaugurando i n t u t t a la regione i l sistema 
feudale. A l t r o mezzo assai i m p o r t a n t e per raggiungere lo 
scopo f u quello d i sottrarre a l la g iur isdiz ione dei vescovi i 
monaci, i l cu i ascendente sul la popolazione era notevolissimo. 
Bisognava pertanto l egar l i a sè. Numeros i d i p l o m i c i par lano 
d i nuove fondazioni e ricche dotaz ioni dovute a l la liberalità 
dei P r i n c i p i con p r i v i l e g i d'esenzione (27). I monaci ebbero 
così dei monasteri s tab i l i , so l id i , a m p i e ben do ta t i , t a l i da 
permetter loro una più o rd inata e intensa operosità ascetica 
e culturale . 

Caratterist ico esempio de l l ' in tervento regio è la fondazio­
ne del monastero della N u o v a O d i g i t r i a , conosciuto col 
nome d i « Patirion » presso Rossano, l a città più b i z a n t i n a e 
più ostile a i N o r m a n n i . È Ruggero che dà a san Bartolomeo d i 
Semeri i mezzi necessari per quel la costruzione e a l t r i b e n i ; 
che lo costituisce abate e lo fa ord inare sacerdote d a l ve­
scovo d i Belcastro; senza tener conto dei d i r i t t i dell 'arcivesco­
vo locale, Nico la Maleinos. Quest i reagisce energicamente, ma 
da Roma a r r i v a i l p r iv i l eg io dell 'esenzione, concesso al nuovo 
monastero da Pasquale 11 con Bo l la del 1105. Nasce così la 
p r i m a badia greca n e l l ' I t a l i a mer id ionale sul t i po delle abba­
zie benedettine, esente da l la g iurisdiz ione vescovile e p a r t e ­
cipe del d i r i t t o feudale i n t r o d o t t o v i d a i N o r m a n n i (28). 

L a prosperità del « P a t i r i o n » suscitò le gelosie dei Bene­
de t t in i d i S. Michele d i Mi l e to , i q u a l i accusarono san B a r t o ­
lomeo d i concussione e d'eresia presso Ruggero l ì . Recatosi 
a Messina, i l Santo seppe così bene giust i f icarsi che g l i venne 
affidato l ' incarico del la fondazione d i u n nuovo grande 
monastero sul t i po d i quello d i Rossano, nel la stessa città d i 
Messina. San Bartolomeo diede in i z i o a l l a grande opera e 
po i tornò a l suo p r i m o monastero per m o r i r v i poco dopo, i l 
19 agosto 1130. L a nuoA^a ist i tuzione d i Messina, dedicata a l 
SS.mo Salvatore, venne proseguita e condotta a t e rmine da l 

( 2 7 ) Vedere l 'enumerazione che ne fa i l C h a l a n d o n op. cit. voi . I p. 363-366. 
( 2 8 ) P . B A T I F F O L , Uabbaye de Rossano, P a r i s , 1891. 
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discepolo san Luca , che ne dettò anche l o r d i n a m e n t o disc i ­
p l i n a r e e l i t u r g i c o . (29) 

I n t a n t o u n a l t ro passo innovatore nell 'organizzazione del 
monachesimo italo-greco veniva a t tuato : u n d ip l oma regio 
(1131) di.sponeva che t u t t i i monasteri greci d i Sic i l ia (e 
più t a r d i a l c u n i del la p r o v i n c i a d i Reggio Calabr ia ) dovessero 
dipendere da quello de l SS.mo Salvatore d i Messina, che 
ven iva elevato ad a r ch imandr i ta to ; l 'elezione degl i egumeni 
degl i a l t r i monasteri doveva ricevere la conferma de l l ' a r ch i ­
m a n d r i t a , e l 'elezione d i questi doveva avere, naturalmente , 
i l consenso del la corte. 

F u così inaugurato i l sistema federat ivo , che a l c u n i decen­
n i più t a r d i ven iva app l i ca to anche a i monasteri della Basi l ica­
ta e del la C a l a b r i a a n o r d del fiume C r a t i , da Gugl ie lmo I I i l 
Buono per i n i z i a t i v a d i sua madre, la reggente Margher i ta d i 
N a v a r r a (1168). A centro del la nuova confederazione, d i ben 
trentasei monaster i o dipendenze, f u elevato i l monastero dei 
SS. E l i a ed Anastasio d i Carbone, (30) i l cui egumeno divenne 
d i conseguenza a r c h i m a n d r i t a con t u t t e le prerogative e i 
d i r i t t i inerent i a tale dignità, a imitaz ione d i quello d i Messina. 
Le due confederazioni erano autonome, e t r a l ' una e l ' a l t r a 
si t r o v a v a , anche geograficamente, i l protocenolno della Nuo­
va O d i g i t r i a , i l monastero del Padre « P a t i r i o n » : i l SS.mo Sal­
vatore d i Messina g l i doveva la v i t a , quello dei SS. F l i a ed 
Anastasio d i Carbone la r inascita . 

Come la Sic i l ia e la Ca labr ia , anche la Terra d 'Otranto 
aveva i l suo centro monastico greco: i l monastero d i S. Nico la 
d i Casule, o Casula, delle c u i vicende, come del la grandiosa 
bibl ioteca, e degl i s tud i l e t t e rar i , filosofici e teologici i v i i n 
onore, m o l t i si sono occupati . (31) Fondato , o forse rico-

(29) L a pubblicazione piià recente e che par la diffusamente dell 'argomento 
è II monachismo basiliano nella Sicilia medievale, R o m a 1947, di M . S C A D U T O . 

(30) G . R O B I N S O N , History and cartulary on the greek monastery of St. Elias 
and St Anastasius of Carbone. V o i . I History (« O r i e n t a l i a C h r i s t i a n a » t. X I , 5) 
R o m a , 1928. 

(31) C . D i E H L , Le monastère de S. Nicolas de Casale près d'Otrante d'après 
un manuscrits inédil. I n « Mélanges d'archeologìe et histoire », (t. V I , 1886) della 
S c u o l a francese di R o m a ; G . C o z z A - L u z i , Lettere Casulane. I n « R i v i s t a storica 
calabrese» 1898 -99 ; L . G . D E S I M O N E , Gli studi in terra d'Otranto, F i r e n z e , 1888 ; 
P . Coco , Vestigi di grecismo in terra d'Otranto, V o i . I , Grottaferrata, 1922. 
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struito , d a l santo abate Giuseppe nel 1099, per volere d i 
Boemondo pr inc ipe d i T a r a n t o e d i Ant i o c l i i a , all'estremità 
orientale della penisola salentina, ebbe v i t a rigogliosa e 
r inomanza part i co larmente l e t terar ia . I l Bat i f f o l lo dice « la 
plus littéraire de toutes les abbayes basiliennes: on y l i sa i t 
Aristote et Ar is tophane , on y cop ia t i Callisthéne et Q u i n t u s 
de Smyrne ». (32) L e ind i caz ion i piìi i m p o r t a n t i del la sua 
storia e dei suoi p r i m i otto a b a t i le abbiamo p r o p r i o i n u n a 
serie d i versi greci del l 'abate N e t t a r i o ; a l t re preziose notizie 
c i vengono forn i te d a l codice casulano, ora nel la Bibl ioteca 
Univers i tar ia d i Tor ino , contenente i l « T y p i k ò n » . (33) L a 
v i t a d i quel centro monastico e l e t terar io venne spezzata d a l 
ferro e d a l fuoco dei T u r c h i nel la t remenda incursione del 
1480. Sulle rovine si tentò l a r ipresa, ma f u una grama esi­
stenza. 

O r m a i la decadenza e i l processo d i dissoluzione avevano 
intaccato l ' in t iero monachesimo italo-greco: v i in f lu i rono l a 
pol i t ica ostile degli Aragonesi , che avevano avuto i monaci a 
sè c o n t r a r i ; l a cresciuta ricchezza dei monasteri , passati po i 
i n commenda a c a r d i n a l i e d i g n i t a r i ; i l progressivo assotti­
g l iars i dell 'elemento greco, per c u i era venuto a d i m i n u i r e 
i l numero dei monaci , o a sost i tu irv is i g l i i t a l i o t i ; l ' ignoranza 
del la stessa l i n g u a greca che aveva ceduto a l volgare, anche se 
cont inuava ad essere usata nel la l i t u r g i a . N o n era piìi i l 
tempo dei sovrani n o r m a n n i o svevi , quando d a l l T t a l i a m e r i ­
dionale si inv iavano alle università d 'Europa le t r a d u z i o n i 
da l greco d i classici e filosofi, quando i l Petrarca e i l Boccac­
cio colt ivavano dotte re laz ioni con u n Leonzio o u n B a r -
laam, (34) qvmndo innogra f i sacri r i f lettevano i n Occidente 
g l i u l t i m i b a g l i o r i del la l e t t e ra tura b i zant ina . 

. , 

(32) Op. cit. p. X X I X . C o d i c i c a s u l a n i s i trovano oggi ne l la B i b l i o t e c a Nazio­
nale di P a r i g i , n e l l ' E s c u r i a l d i M a d r i d , nell'Università di T o r i n o , ne l la L a u r e n -
ziana di F i r e n z e , ne l la V a t i c a n a , ne l la V a l l i c e l l i a n a di R o m a e a Grottaferrata . 

(33) Scritto nel 1174 per ordine del l 'ab . N i c o l a , s i credeva fosse andato di ­
strutto dal l ' incendio del 25 gennaio 1904. Ritrovato tra le macerie in fogli quasi 
tutti accartocciat i e induri t i dall 'eccessivo calore, è stato recentemente reintegrato 
e ordinato nel laboratorio di restauro del l ibro antico del la B a d i a d i Grottaferrata . 

(34) I l P e t r a r c a scrisse d i e s s i : « A l i q u o t g r a t c a e l i n g u a e doc t i ss imos homines 
nostra aetate C a l a b r i a habuit , i n his duos, B a r l a a m m o n a c h u m et L e o n t e m T h e s -
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I l c a r d i n a l Bessarione, commendatario del SS.mo Salvatore 
d i Messina e del l 'abazia d i Gro t ta f e r ra ta , si adoperò per una 
r ipresa del la v i t a ascetica e inte l le t tuale , ma i suoi sforzi n o n 
ebbero successo, se non a G r o t t a f e r r a t a e a Messina, dove la 
scuola d i greco riaperse i suoi b a t t e n t i insegnandovi l ' u m a ­
nista greco Costantino Lascaris. (35) I monaci furono obb l igat i 
a f requentar la , ed è questo u n part i co lare eloquente. Dopo 
la morte del Bessarione le cose non andarono meglio. Furono 
ord inate delle visite apostoliche, le c u i re laz ioni testimoniano 
del progressivo declino del la is t i tuzione. F i l i p p o I I ne propose 
a Roma l 'abrogazione, m a i l provv idenz ia le intervento dei 
c a r d i n a l i Gugl ie lmo Sirleto e G i u l i o Santoro e la volontà 
d i Gregorio X I I I salvarono i monac i con una radicale r i f o r m a 
(1579), da c u i sorse u f f i c ia lmente l ' O r d i n e d i S. Basil io Magno 
con a capo un abate generale elett ivo, e con cost ituzioni r i ­
calcate su quelle del la Congregazione benedett ina d i S. G i u ­
st ina d i Padova. (36) 

Dobb iamo accennare, a questo p u n t o , a i monac i bas i l ian i 
d i Spagna, la c u i or igine risale a l secolo X V I , a l cun i a n n i 
p r i m a del la Costituzione d i Gregorio X I I I . N o n si creda che 
siano stat i degl i o r i enta l i o dei fedel i d i r i t o orientale a p r a t i ­
care l a regola basi l iana i n quel la regione: furono invece 
a l c u n i devot i spagnoli desiderosi d i perfezione che. r i u n i t i s i 
a Las Celdas de Oviedo ne l l 'Anda lus ia , ricevettero da que l 
vescovo la regola d i san Basil io , senza n u l l a cambiare del 
loro r i t o l a t ino . N o n conosciamo l a ragione che potè i n d u r r e 

• r". 

salonicensem : uterque m i h i famil iaris , pr imus etiam et magister fuerat ». E i l 
B o c c a c c i o c i h a lasciato questo ritratto : « L e n t i u s quidem aspectu horridus homo est, 
turpi facie, barba pro l ixa et capi l l i t io nigro, moribus incultus nec satis urbanus 
homo; verum l i t terarum graecarum doctissimus atque fahularum archivum inexhau-
stum. . . B a r l a a m m o n a c h u m novi , C a l a b r u m hominem, corpore p u s i l l u m , praegran-
dem tamen scientia , et graecis adeo erudi tum ut imperatorum et p r i n c i p u m grae-
c o r u m atque doctorum hominum privi legia haberet testimonia nedum his tempori­
bus apud Graecos esse, sed nec a multis saeculis c i tra fuisse v irum tam insigni 
tamque grandi scientia praeditum » ( D a B A T I F F O L , op. cit. p. X X X V I ) . 

(35) D a Venez ia s i portò a Mess ina anche i l Bembo per i m p a r a r v i i l greco : 
« S i c i l i a m tetigimus — così, ancora triste per i l distacco dal la famigl ia , informa­
va suo padre nel 1492 — sed abstersit nob-^ omnem molestiam Constantìni L a s c a r i s 
h u m a n i s s j m a congressio, q u i nos excepit l ibentissime. . . ». 

(36) B o l l a di Gregorio X I I I Benedictus Domimts del 1° novembre 1579 
{Bullarium Romanum, t. I V , 3, p. 4 2 1 - 4 2 5 ) . 
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l'autorità ecclesiastica a pre fe r i re questa ad a l t re regole già 
i n onore ne l la Spagna: la storia d i questi monac i costituisce 
ancora u n terreno quasi inesplorato. D a l poco che si è p u b ­
bl icato (37) sappiamo che u n certo Bernardo de l a C r u z f u 
i l p r i m o abate che ricevette l a professione dei suoi compagni . 
M a u n dubbio lo t o rmentava : poteva egl i considerarsi vero 
f ig l io d i san BasiUo, senza aver emesso i v o t i nelle m a n i d i 
u n abate basiliano? Sotto quest'assillo egli partì dunque per 
Roma, dove presentò una suppl i ca a Pio l Y , i l quale — con 
u n Breve del 18 gennaio 1561 — dispose che rinnovasse la 
sua professione nel la Badia d i G r o t t a f e r r a t a , e q u i n d i , tornato 
i n Spagna, ricevesse nuovamente quel la dei suoi compagni . 
Con lo stesso documento, ino l t re , venne autorizzato a fondare 
n u o v i monasteri , i c u i m e m b r i sarebbero stat i sp i r i tua lmente 
u n i t i a i B a s i l i a n i d ' I t a l i a . 

R i su l ta anche che u n a nuova f a m i g l i a bas i l iana spagnuola 
venne quasi contemporaneamente i s t i t u i t a a T a r d o n , nel la 
diocesi d i Cordova, da u n certo Matteo de l a Fuente . N e l 
Breve d i approvazione d i Gregorio X l l l (38) si ha u n ' a n t i ­
cipazione d i quello che i l papa stava per o rd inare : la r i u n i o n e 
cioè d i t u t t i i monaster i bas i l i an i d ' I t a l i a i n Congregazione, 
d a l c u i abate generale dovevano dipendere anche i monaci 
bas i l ian i d i Spagna delle due osservanze. Quest i ebbero uno 
sv i luppo e un ' in f luenza del t u t t o local i , e scomparvero nel 
1855 con le soppressioni de l m i n i s t r o Espartero. 

^ L a Congregazione basil iana d'Italia. 

L a nuova organizzazione v o l u t a da Gregorio X I I I , che 
prese i l nome uf f ic ia le d i « O r d o Sancti Bas i l i i M a g n i » , iniziò 
la sua esistenza i n condiz ioni poco fe l i c i . L i n g u a , persone. 

(37) P . P . RoDOT.À, Dell'origine, progresso e stato presente del rito greco 
in Italia, voi . I I Dei Monaci Basiliani, R o m a , 1760, pagg. 146-159. C . K O R O L E V S K I J , 
Les basiliens latins d'Espagne, in Dictionnaire d'histoire et de géographie ecclé-
siastigues, t. V I , P a r i s , 1932, col . 1215. 

(38) Cogit muneris del 25 maggio 1 5 7 7 , Bullarium Romanum, t. I V , 3 , 
pag. 3 4 2 - 4 5 . 
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luogh i , costumi , sarebbero r i m a s t i sempre elementi r e f r a t t a r i 
a qualsiasi r i t o m o alle antiche genuine t r a d i z i o n i . O evol ­
versi o per i re . N o n si accettò l 'interessato suggerimento 
d i soppressione che veniva da p i t i p a r t i , e si tentò i l r i n ­
novamento, come si era prat i cato per quasi t u t t i g l i ant i ch i 
O r d i n i . 

L a Congregazione f u d iv i sa i n tre prov ince : s ic i l iana, 
Calabro - l u c a n a e romano-napo l i tana (con tre n o v i z i a t i , r i ­
spett ivamente a Messina, a Rossano, e G r o t t a f e r r a t a ) : i n 
t u t t o u n a q u a r a n t i n a d i monasteri poco p o p o l a t i , e le cu i 
rendi te cont inuavano ad essere percepite da i commenda­
t a r i mediante agenti secolari. Le attività dei monaci erano 
lo studio e la preghiera , e, i n parte , l 'educazione dei gio­
v a n i e l 'apostolato. 

Se si pensa che t u t t a l a Congregazione basi l iana d ' I t a l i a , 
dopo la r i f o r m a d i Gregorio X l l l , non ebbe m a i p i i i d i t r e ­
cento m e m b r i , non sorprenderà che l a sua inf luenza ne l 
campo degU s t u d i e dell 'apostolato sia stata poco conside­
revole, paragonata a quel la degl i a l t r i O r d i n i rel igiosi . T u t ­
t a v i a qualche part i co lare attività m e r i t a d i esser conosciuta. 

I l seicentismo ampolloso, ricercato e vuoto , non risparmiò 
i monac i bas i l ian i , ma accanto alle esercitazioni accademiche 
e le t terar ie (39) que l secolo v ide per la p r i m a volta l ' ed i ­
zione dei p r i n c i p a l i l i b r i l i t u r g i c i greco-cattol ic i (di u n Mes­
sale, de l l 'Orologio ossia O r d i n a r i o delle ore e del Salterio) per 
opera specialmente del p . A p o l l i n a r e Agresta. Piiì t a r d i 
u n a l t ro monaco basi l iano d i G r o t t a f e r r a t a , F i l i p p o V i t a l i , 
b ib l iotecar io del la Barber in iana , c u r a v a sui manoscr i t t i la 
stampa d i t u t t i i l i b r i l i t u r g i c i del r i t o b i zant ino comune. Se­
gnal iamo ino l t re u n eccezionale servizio reso a l la scienza e 
ag l i studiosi dal l 'abate generale Pietro M e n n i t i t r a g l i a n ­
n i 1697-1699. Poiché bibl ioteche p r i v a t e si arr i cchivano d i 
preziosi manosc r i t t i a detr imento del p a t r i m o n i o d e l l ' O r ­
dine, egl i concepì e attuò l ' idea d i raccogl ier l i t u t t i i n de­
t e r m i n a t i centr i , dove sarebbero s tat i a disposizione degl i 

(39) Quel le a d esempio d e l l ' A c c a d e m i a bas i l iana ist ituita a R o m a nel 1635 
col favore d i U r b a n o V i l i e l a protezione del C a r d . F r a n c e s c o B a r b e r i n i senior. 



7 Basiliani 816 

studiosi , sia monaci che secolari. A l SS.mo Salvatore d i 
Messina raccolse i manoscr i t t i dei monasteri s i c i l i an i , q u e l l i 
dei monaster i delle Calabr ie l i fece venire a Roma, t r a t ­
tenendo a l collegio d i S. Basil io « de U r b e » i codici let te ­
r a r i e t u t t i i d i p l o m i (che i n seguito passarono al la V a t i ­
cana), e inv iando a G r o t t a f e r r a t a gran parte dei manoscr i t t i 
strettamente l i t u r g i c i e coral i . Si salvò così u n p a t r i m o n i o 
scientifico d i valore incalcolabi le , sottraendolo alle mano­
missioni degl i speculatori , a l l ' i n c u r i a degl i i n e t t i , e a l la r o ­
vinosa azione del tempo. 

Quanto all 'apostolato r i cord iamo la missione che per c i r ­
ca due secoli i Bas i l i an i tennero aperta i n condiz ion i p a r ­
t ico larmente d i f f i c i l i ne l la regione d i C h i m a r r a , ne l l 'Ep i ro 
settentrionale, t ra i c r i s t i a n i oppressi d a l l ' I s l a m e v i t t i ­
me dello scisma greco. (40) I n questa attività si rese bene­
meri to sopra t u t t i i l monastero d i Mezzojuso (Palermo), p r o v ­
videnziale fondazione i n una delle colonie albanesi d ' I t a ­
l i a , con elementi greco-albanesi p r a t i c a n t i i l r i t o b i zan ­
t ino comune e la d i sc ip l ina or ientale : i p i i i i n d i c a t i , q u i n d i , 
per quell 'apostolato. (41) 

N e l resto d e l l ' I t a l i a meridionale , l ' i s t i tuz ione dei Monac i 
Bas i l i an i ne i secoli x v i i i e x i x andò lentamene ma fata lmente 
deperendo. L a po l i t i ca antirel igiosa del min i s t ro Bernar ­
do T a n n u c c i (1755-1776) ne l reame d i N a p o l i non l i r i spar ­
miò (i loro beni cost i tuivano u n a forte tentazione) , e nel 
1783 i l v io lento terremoto che s'abbattè sul la C a l a b r i a finì 
d i distruggere i fat iscent i monasteri , i c u i beni passarono 
al la « Cassa sacra » dello Stato napoletano. Rimanevano i 
convent i d i S ic i l ia , m a anche questi eran dest inat i a scompa­
r i re per var ie cause. L ' u l t i m o colpo f u dato da l la legge del 
1866. 

(40) N . B O R G I A , / monaci basiliani d'Italia in Albania. Appunti di storia 
missionaria. (Secol i x v i - x v m ) , 2 voli . , R o m a , 1935-1942. 

(41) G l i i talo-greci , pur essendo ugualmente di rito bizantino, avevano conser­
vato dai manoscrit t i delle particolarità l i turgiche non piiì i n uso in Oriente , dopo 
la stampa dei l i b r i . M a i l vero ostacolo non era costituito dal l 'arcaismo del rito, 
bensì dai la t in ismi introdotti nel decorso dei secoli (abito l i turgico e monacale 
lat ini , pane azimo ne l la messa , e c c . ) , che avevan reso ibrido quel rito fornendo 
motivo di recriminazione agli orientali . 
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L'Abazia di Grottaferrata, dichiarata monumento nazio­
nale dal Governo italiano — come aveva già fatto quello 
napoleonico — potè sopravvivere grazie a questa particolare 
circostanza: i n essa e nei monasteri da essa riaperti nelle due 
eparchie (ossia diocesi) italo-albanesi di Sicilia e Calabria, 
rivive oggi la Congregazione italiana dei Monaci basiliani. 
I l suo ordinamento, i l suo rito, le sue attività, rispecchiano 
quelli dei tempi più fel ici : v i è a capo un archimandrita; 
i monaci sono nativi d i rito bizantino o ad esso assuefatti 
fin da giovanetti; v i è stata ripristinata l'esatta disciplina 
liturgica e riesumato dai codici l'antico canto bizantino; 
v i rimangon sempre i n onore g l i studi e i l lavoro. Agl i an­
tichi amanuensi sono succeduti i monaci tipografi, e a questi 
si uniscono i pazienti e intelligenti restauratori del libro. A n ­
che l 'Albania ha riavuto i suoi missionari, che i l recente regi­
me ha costretto però a rimpatriare. 

L a rinascita ne l l 'Europa orientale. 

Quando in Ital ia i l monachesimo basiliano andava assot­
tigliandosi, esso rifioriva nelle regioni dell'Europa orientale con 
i l movimento d i ritorno dei gruppi dissidenti alla Chiesa catto­
lica, sulla base del decreto d'unione sottoscritto nel Con­
cilio d i Firenze (1439). 

I l primo fu quello dei Ruteni, oggi più comunemente 
chiamati Ucraini e Biancorussi. Avverse congiunture non 
permisero però che si facesse la solenne proclamazione del-
l 'Lnione prima del 1595, sotto i l pontificato di Clemente V i l i . 
Con le eparchie tornarono alla comunione d i Roma anche i 
monasteri, la cui riforma fu iniziata da san Giosafat K u n -
tsevyc, del monastero della SS.ma Trinità d i Vilna e poi egu­
meno d i quello d i Byten, i l quale, divenuto in seguito arcive­
scovo d i Polotsk, coronò col martirio (1623) la sua instancabile 
attività d i apostolo. (42) Lo spirito infuso i n essi dal Santo 
fece dei monaci i l lievito che doveva fermentare la massa. 

(42) N . CoNTiERi , Vita di S. Giosafat, arciv. e martire ruteno. R o m a , 1867. 
A . GuÉPiN, Saint Josaphat et l'Eglise greco-slave en Pologne et en Russie, 2^ ed . 
P a r i g i - P o i t i e r s , 1897-1898, 2 vol i . 
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L a Chiesa rutena , t ravag l ia ta da lotte coi dissidenti a l l eat i coi 
protestant i e sprovvista d i b u o n clero secolare, aveva urgente 
bisogno d i u n a Congregazione religiosa d i v i t a a t t i v a . 

A organizzarla pensò Giuseppe V e l a m i n R u t s k y j , che 
d a l 1608 aveva abbracciato la v i t a monastica nel lo stes­
so monastero d i san Giosafat . Nato ne l ca lv inismo, era 
stato, dopo la conversione, a lunno dei gesuit i nel Collegio 
Greco d i Roma, dove aveva conosciuto e studiato l ' o r d i ­
namento dei n u o v i i s t i t u t i re l igiosi che v i f ior ivano . N o m i ­
nato a r c h i m a n d r i t a del suo monastero, mandò a studiare 
i g iovani monaci ne i seminar i l a t i n i e nelle case dei gesui­
t i , preparando così g l i e lementi necessari a l l 'a t tuazione del 
suo ideale. N e l lug l i o del 1617, d ivenuto metropo l i ta , con­
vocò ne l suo castello d i R u t a , presso Novogrudok , i l p r i ­
mo Capito lo generale dei Bas i l i an i r i f o r m a t i e, con l ' a iu to 
d i due teologi gesuit i , diede loro u n abbozzo d i Cost i tuz ion i , 
la c u i i m p r o n t a è r imasta , attraverso successivi r i t o c ch i , 
fino a i nostr i g i o r n i . L a nuova Congregazione, approvata 
da Urbano V i l i col Breve Exponi nobis de l 20 agosto 1631, 
si chiamò « del la SS.ma Trinità » o « d i L i t u a n i a » , per ­
chè f ormatas i i n que l Granducato . 

I n seguito a l t r i monasteri , esistenti f u o r i d i que l ter ­
r i t o r i o , vennero a l l 'Un ione cattol ica e dei n u o v i f u r o n f o n ­
d a t i , i nd ipendent i da l la Congregazione d i L i t u a n i a . I l S i ­
nodo d i Zamoscia del 1720 l i unì i n Congregazione col nome 
« del la Protezione del la Beata Vergine M a r i a » o « d i Polo­
n i a » (cioè dei paesi appar tenent i d i re t tamente a l l a Corona 
polacca). Benedetto X I V nel 1742 propose l a fusione delle 
due Congregazioni , ciò che venne fa t to ne l Capi to lo ge­
nerale tenuto a D u b n o ne l maggio del l 'anno seguente, as­
sumendo l a denominazione d i « O r d o S. B a s i l i i M a g n i R u t h e -
n o r u m ». N e l 1774 i Bas i l i an i r u t e n i erano c irca m i l l e t r e ­
cento, con p i i i d i cento monasteri . L a pietà, l a d o t t r i n a e 
i l loro zelo apostolico sono s tat i autorevolmente r i c o r d a t i 
ne l l 'Encic l i ca Orientales omnes d i Pio X I I , i n occasione de l 
350" anniversario del la Unione del la Chiesa ru tena con la Sede 
Apostol ica (1595-1945). 

Verso la fine del sec. x v i i l l ' O r d i n e veniva tag l iato i n due 
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t r o n c h i , i n seguito a l la spartizione del la Polonia t r a la Russia 
e l ' A u s t r i a . Nel le regioni passate sotto l a dominazione russa, 
specie dopo l'ascesa a l trono d i N i co la I (1825), la Chiesa 
u n i t a e i Bas i l i an i furono violentemente perseguitat i e m o l t i 
monaster i soppressi. Con l'adesione forzata a l cul to uf f i c ia le 
« ortodosso », macchinata dal l 'apostata Giuseppe SemaSko, 
(1839), i cat to l i c i r u t e n i cessarono quasi d i esistere i n Russia: 
l ' u l t i m a eparchia r imasta , que l la d i K h o l m , scomparve nel 
1875. N e i d o m i n i i austr iac i , superate le difficoltà frapposte 
d a l giuseppinismo, l ' O r d i n e potè cont inuare l a sua attività 
nel la Ga l i z ia , dove furono erette due province , mentre f r a ­
terne re laz ioni si s tab i l ivano coi monaster i subcarpat ic i ne l 
t e r r i t o r i o del regno ungherese. Con lettera apostolica del 
12 maggio 1882 Leone X l l l vol le r iorganizzata la Congrega­
zione, r i u n e n d o v i t u t t i i monasteri esistenti nel vasto impero 
austro-ungarico ( r i f o rma d i D o b r o m y l ) . 

1 Bas i l i an i così r i f o r m a t i ebbero numerose vocazioni e 
apr i rono missioni ne l Brasi le , ne l Canada e neg l i S ta t i U n i t i , 
per l'assistenza sociale e religiosa dei m o l t i emigrat i r u t e n i . 
N e l 1904 ebbero la direzione del Ponti f ic io Collegio Ruteno 
d i Roma, e dopo la guerra del 1915-18 si s tabi l i rono i n Polonia, 
i n Cecolosvacchia, i n Rumenia e i n Jugoslavia. 

L ' a n t i c a denominazione d i « O r d o S. Bas i l i i M a g n i R u -
t h e n o r u m » non corrispondeva p i i i a l la ist i tuzione, d ivenuta 
o r m a i internazionale . C o l consenso d i Pio X I , essa prese i l 
nome d i « O r d i n e basi l iano d i San Giosafat », per r icordare l a 
par te i m p o r t a n t e a v u t a d a l Santo nel l 'opera d i unione e 
r i f o r m a degl i a n t i c h i monasteri . 11 superiore generale ha i l 
t i t o l o d i a r c h i m a n d r i t a , con residenza i n Roma; u n protoe­
gumeno è a capo d i ciascuna p r o v i n c i a rel igiosa; egumeni 
sono t u t t i i super ior i local i . T r a le due u l t i m e guerre i Basi ­
l i a n i d i San Giosafat hanno molto sv i luppato la loro attività 
c u l t u r a l e e religiosa con missioni per i l popolo, esercizi s p i r i ­
t u a l i per i l clero, e con l 'apostolato del la stampa, per cu i 
disponevano d i p r o p r i s t a b i l i m e n t i t ipogra f i c i . M a l ' u l t i m o 
conf l i t to mondia le e i r eg imi p o l i t i c i i n s t a u r a t i ne l l 'Europa 
or ientale hanno pressoché t u t t o d i s t r u t t o . 11 lavoro si è però 
intensif icato nelle Amer iche t r a g l i emigra t i e i p r o f u g h i . 
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L e Congregazioni basiliane. 

Tra i cattolici melchiti d i Siria e del Libano v i sono attual­
mente tre Congregazioni d i Basiliani. 

L a prima è detta del SS.mo Salvatore e trae origine da 
una fondazione dello zelante metropolita di Tiro e Sidone, 
Eutimio Saìfì (1642-1722). Prima ancora che la Santa Sede 
costituisse i l patriarcato melkita cattolico di Antiochia, i l 
Saif i aveva raccolto intorno a sè alcuni sacerdoti, facendo loro 
emettere i voti religiosi e associandoli alla sua instancabile 
attività per la causa dell'Unione e l'apostolato tra i l popolo. 
I n seguito, tra gl i anni 1708-1710, eresse presso Sidone 
(l'odierna Salda), un convento che dedicò al SS.mo Salvatore 
e che fu un centro d'irradiazione missionaria per le città e 
le borgate. Se i l soggiorno dei sacerdoti cattolici era proibito, 
come per un tempo a Damasco, essi v i si recavano travestiti 
da erbivendoli e celebravano di nascosto nelle case private. 
Molte parrocchie e alcune eparchie devono al loro zelo l ' or i ­
gine e lo stabilimento. Lo stesso patriarcato conta i l suo primo 
titolare, Ciri l lo Tanàs, tra i discepoli immediati d i Eutimio 
Saìfi, che tanta parte ebbe nel definire la separazione dei 
due patriarcati, cattolico e « ortodosso ». Tuttora, quasi in 
ogni eparchia melchita del Libano, Siria e Transgiordania, i 
Salvatoriani hanno parrocchie con scuole elementari e in 
qualche città anche collegi con scuole secondarie. Nei docu­
menti pontifici che l i riguardano sono detti « basiliani » e 
così vengono chiamati comunemente, ma non sono propria­
mente dei monaci. Le nuove Costituzioni, recentemente appro­
vate dalla Sacra Congregazione per la Chiesa Orientale, 
hanno determinato meglio la natura e lo scopo dell'Istituzione. 

Origine e natura strettamente monastica ha invece l 'altra 
Congregazione basiliana melkita, detta d i san Giovanni Bat­
tista o d i Siìwayr, dal luogo della prima fondazione. 

Agl i albori del Settecento alcuni monaci del monastero di 
Balamand, presso Tripol i d i Siria, deplorando la decadenza 
di questo come degli a l t r i monasteri dissidenti, scrivevano 
alla Congregazione d i Propaganda Fide domandando d i essere 
accolti in una casa religiosa d i Roma o altrove, essendo rima­
sti sempre in cuore cattolici. La Congregazione d i Propaganda 
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l i raccomandò al l 'abate generale dei Bas i l ian i d ' I t a l i a , m a 
ignor iamo se la cosa avesse seguito; sappiamo invece che 
verso i l 1710 due a l t r i monac i dello stesso monastero abban­
donarono per lo stesso mot ivo i loro con f rate l l i e si r i t i r a r o n o 
i n so l i tudine presso l a chiesetta d i S. G i o v a n n i Bat t i s ta , t r a 
S u w a \  e  B t a g r l n , dove po i costruirono u n monastero con 
l 'approvazione e l 'appoggio del metropo l i ta d i B e y r u t h . Presto 
l i raggiunsero a l t r i g i ovani volenterosi, t r a cu i Nico la Saygh, 
che sarà superiore generale e poeta crist iano d i chiara fama . 
N e l 1720 si celebrò i l p r i m o Capito lo , i n c u i si elesse l ' a r ­
c h i m a n d r i t a e si elaborarono le p r i n c i p a l i norme d i s c i p l i n a r i , 
i m i t a n d o i n m o l t i p u n t i le Cost i tuz ion i dei monaci m a r o n i t i 
l ibanesi . 

A S. G i o v a n n i d i Stiw ayr , verso l a metà del secolo X V l l l , 
un acuto controversista e abile incisore, Abdallàh Zakher, eb­
be l ' idea d ' imp iantare i n S i r ia l ' a r te t ipograf ica e con l ' inco­
raggiamento e l ' a iuto d i a m i c i incise bel l iss imi carat ter i a ra ­
b i . Per u n secolo quel la t ipograf ia f u a l l ' avanguard ia del la 
p ioduz ione , finche venne soppiantata da quelle dei Gesuit i e 
degl i A m e r i c a n i d i B e y r u t . Ne l la storia de l la tipografìa araba 
essa f u per la S i r ia ciò che la Medicea f u per l ' I t a l i a nel se­
colo X Y I . Per l'esiguità del clero secolare, anche i Sùwayriti, 
benché v e r i monaci , dovettero dedicarsi a l la cura d 'anime i n 
molte parrocchie , part i co larmente nelle eparchie d i B e y r u t e 
Zahleh, m a ora tendono a sv i luppare maggiormente la v i t a ce­
nob i t i ca e le attività a d essa p i t i c on formi . 

N e l 1832 la Congregazione d i Propaganda F ide approvava 
la separazione d i a l c u n i monaster i bas i l ian i s i i w a y r i t i , che ve­
n ivano a cost ituire u n a nuova Congregazione col nome d i 
« A l e p p i n i » da l la omonima città. N o n sono molto numerosi e 
si dedicano d i preferenza, o l tre a l la v i t a monastica p u r a con 
i l coro regolare, alle opere d i ministero nelle parrocchie e 
nelle scuole. 

L ' u l t i m a per data delle Congregazioni basil iane è quel la 
rumena d i A r d e a l (Trans i lvania ) . N e l 1747 i l vescovo d i F a -
garas, Joan M i c u - K l e i n (1728-1751), eresse a B l a j , sua resi­
denza, i l monastero della SS.ma Trinità, dandogl i per scopo 
p r i n c i p a l e l ' insegnamento. F u questa l ' or ig ine delle celebri 
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scuole d i B l a j , che hanno tanto contr ibu i to a l la c u l t u r a del 
popolo rumeno sottomesso a l la corona d 'Ungher ia . G l i sto­
r i c i considerano que i monaci i p i o n i e r i de l r inascimento n a ­
zionale. Le r i f o r m e però de l l ' imperatore Giuseppe 11, deplo­
revo l i sotto t a n t i p u n t i d i v ista , rov inarono quel la fondazione 
monastica, prescrivendo che non dovesse avere p i t i d i u n d i ­
c i rel igiosi . L a p e n u r i a d i monac i venne s u p p l i t a d a l clero 
secolare, e d a l 1807, quando Joan Bob, p r i m o vescovo non 
monaco, istituì i l capitolo dei canonic i a d imitaz ione delle 
ca t tedra l i la t ine , i bas i l ian i andarono scomparendo fino a r i ­
d u r s i a due soli a l la fine del secolo. 

Sono r i a p p a r s i da a l c u n i decenni, r idando v i t a e fervore d i 
opere al monastero d i B i x a d , celebre santuario nel n o r d de l la 
Trans i l van ia , ed a l t r i centr i m i n o r i . N o n sono autonomi , ma 
formano l a p r o v i n c i a rumena d e l l ' O r d i n e basi l iano d i S. Gio ­
safat. 
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